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Nuova smentita del ministro della Difesa sui missili nucleari 

Spadolini ripete: nessun Cruise 
Ma alla Maddalena c'è sfiducia e paura 
In un'intervista alla «Nuova Sardegna» riaffermata la linea scelta da) governo: non è vero nulla, arriveranno solo armi convenziona
li - Ma nell'arcipelago regna la diffidenza e il timore di divenire spettatori passivi di un futuro di pericolosissime manovre 

Dal nostro inviato 
ISOLA DELLA MADDALENA — Il ministro Spodolinl 
smentisce ancora. In un'intervista rilasciata alla «Nuova 
Sardegna» afferma che «non esistono missili nucleari Cruise, 
né alla Maddalena, né nelle acque territoriali italiane... le 
costruzioni attualmente in corso riguardano la base NATO e 
non già l'ampliamento di questo punto di attracco per la 
nave officina e per 1 sommergibili a propulsione nucleare... In 
particolare — continua il ministro — tali lavori riguardano 
la realizzazione di un deposito di munizioni convenzionali». 
Ma la smentita di Spadolini non dissipa 11 velo di ambiguità 
che circonda l'Intera vicenda. Un'ambiguità che qui alla 
Maddalena si traduce In profonda sfiducia. Così, le smentite 
del ministro circa la presenza dei missili Crulsl a bordo del 
sottomarini USA, che, terrificanti e neri, campeggiano a po
che decine di metri dal porto, sull'isolotto di Santo Stefano, 
vengono prese qui, come una ulteriore presa in giro. Anche 
nel 1972 si fecero In quattro da Roma per negare che questo 
suggestivo e tempestoso pezzo di mare, fosse stato regalato 
agli americani. Poi, improvvisa, ci fu la rivelazione della 
stampa statunitense: sì, la Maddalena e il suo arcipelago, 
erano «In concessione» alla marina americana. 

La storia si ripete. La «buona novella» anche ora arriva da 
Washington, è rimbalzata a Bruxelles e infine è approdata in 
Italia e in Sardegna. «Ma tutto questo — dice il professor 
Paolo Fols, noto Intellettuale Isolano, docente a Cagliari di 
diritto internazionale, editorialista della 'Nuova Sardegna' 
— è lontana dal sorprenderci. La notizia va letta come prose
cuzione di una politica ostinatamente seguita dall'esecutivo, 
volta a sottrarre al controllo parlamentare tutta una serie di 
accordi di natura politica che, a norma dell'articolo 80 della 
Costituzione, a tale controllo avrebbero dovuto essere sotto

posti. Lo stato d'animo del quindicimila abitanti della Mad
dalena è allora del tutto immaginabile: angoscia, paura, tre
pidazione. «La nostra Isola è matura per diventare li princi
pio della fine del mondo civile» dichiara un 19enne, Nicola 
Azzigano. 

In un albergo incontriamo Gian Maria Volonté. Da qual
che mese l'attore si è trasferito sull'isola: «Qui la gente non ne 
può più. Anche chi credeva che gli americani portassero un 
po' di benessere si è dovuto ricredere. E dico questo trala
sciando la questione del Cruise. Parlo anche della situazione 
ambientale e sanitaria. Qui nessuno — popolazione residen
te, turisti, operatori — sa come stanno le cose. La preoccupa
zione è al massimo». E proprio di questo si è discusso l'altro 
giorno al Consiglio comunale, colmo di gente, della Maddale
na. Due commissioni della Regione «l'ambiente» e «l'autono
mia» sono venute qui per una Ispezione. Volevano sapere se la 
mozione votata dal Consiglio, quella In cui si diceva che era 
maturo 11 tempo per l'allontanamento definitivo della base 
americana dando mandato al sindaco per una azione legale 
contro il governo e il ministero della Sanità, fosse ancora 
valida. Una grande tensione, come è facile capire, ha domi
nato i lavori dell'incontro seguito, passo passo, da un messo 
della base americana. 

Intanto, l sottomarini continuano a volteggiare come 
squali impazziti attorno all'isoletta dell'arcipelago, ma chi 
può sapere quale carico hanno a bordo e quale segreto na
sconde l'accordo del 1972? L'isola di Santo Stefano è stata 
ceduta per sempre agli americani? Qualcosa di veramente 
strano ci deve essere. E sono stati, voci non sospette, 11 sinda
co democristiano della Maddalena, Giuseppe Deligia e il pre
sidente socialdemocratico della Provincia di Sassari, Desini, 

a porre la questione di fondo: perché tanta reticenza a Roma? 
«Il governo è stato pagato dagli americani — ha detto te
stualmente Desini — mentre gli enti locali ne fanno sempli
cemente le spese». Ha poi aggiunto che In questi anni ne ha 
fatte di cotte e di crude per avere una risposta dal ministero 
della Sanità. Ma il dicastero romano ha fatto orecchie da 
mercante ed oggi sui problemi della radioattività nell'arcipe
lago ne sappiamo quanto prima. Governo e ministero della 
Sanità si erano Impegnati nel '72 a realizzare una rete di 
monitoraggio di secondo livello, ma finora ciò che ha funzio
nato è quella di primo livello e per molti aspetti del tutto 
inutile, realizzata a spese degli enti locali. «Ma dal 31 dicem
bre — ha detto Desini — anche questa cesserà di funzionare. 
Non abbiamo più soldi Infatti per tenerla In piedi». 

Si è parlato anche d'altro nella riunione dell'altro Ieri. SI sa 
che è pronto In qualche cassetto e da anni un «plano d'emer
genza e di evacuazione». Forse perché La Maddalena è uno 
degli obiettivi sotto mira? O semplicemente perché i sotto
marini USA a motore nucleare possono «rompersi» da un 
momento all'altro? La morte nucleare può essere qui, qui lo 
sconvolgimento degli equilibri tattici e strategici. A questo 
punto «l conteggi sul numero complessivo del Cruise già di
spiegati andrebbero — ha scritto il professor Paolo Fois per 
la 'Nuova Sardegna* — quindi rifatti. Non senza ingenerare 
in ultima analisi un dubbio sottile circa l'attendibilità dei 
dati ufficiali finora diffusi sul livello degli armamenti In seno 
all'Alleanza Atlantica». E pensare che Craxi un mese prima 
delle elezioni regionali, si era impegnato a ridurre le servitù 
militari sarde che da sole sono due quarti dell'intero territo
rio italiano sottoposto a vincolo militare. 

Mauro Montali 

I dati del fenomeno al convegno del PCI ; 
» 

Subappalti, legami stretti j 
con le istituzioni, così 

la camorra invade Tlrpinia : 
Violante: «È una questione nazionale, se ne deve occupare PAntima- ! 
fia» - La speculazione terreno d'incontro tra politica e cosche ! 

Il processo contro Vincenzo Muccioli, il leader della comunità per tossicodipendenti 

Una morte che pesa su San Patrignano 
Rievocata la storia di Leonardo Bargiotti, morto 4 anni fa cadendo da un treno - Non si appurò mai se fu suicidio - Il padre: «Mio 
figlio stava male, aveva chiesto di essere visitato da uno psichiatra ma non gli venne concesso» - Tornano le accuse di «stregoneria» 

Dal nostro inviato 
RIMINI — «Leonardo Bar
giotti, povero ragazzo, chie
deva di essere visitato dello 
psicanalista e si trovò inve
ce bastonato ed incatenato 
dalla comunità, e successi
vamente spedito a casa con 
un foglio di via, senza assi
stenza, da uno Stato che 
non aveva capito il suo 
dramma personale». Il giu
dice Istruttore Vincenzo An-
dreucci, nella sentenza di 
rinvio a giudizio, ha scritto 
molte pagine, per racconta
re quella che definisce la 
«passione e morte» di Leo
nardo. Una morte avvenuta 
presso Castelfranco, fra Bo
logna e Modena, per una ca
duta dal treno. Forse è stato 
un suicidio. Aveva in tasca 
un foglio di via sbagliato, 
intestato ad un altro. Dopo 
averlo liberato dalle catene, 
la polizia non aveva saputo 
fare altro che rispedirlo a 
casa. 

L'altro giorno, per la pri
ma volta (e non era mai sta
to interrogato) è venuto in 
aula a Rimini, dove si svol
ge il processo di San Patri-
Enano, il padre di Leonardo, 

uclano Bargiotti, un for
naio di Firenze. Ha prote
stato, perché nessuno aveva 
sentito il dovere di ascoltar
lo prima. «Nessuno ci dava 
un aluto, per questo figliolo 
drogato. Tutti ci avevano la
sciali soli. Quando ha deciso 
di venire a San Patrignano, 
eravamo felici. Lo abbiamo 
accompagnato, in comuni
tà: è l'unica volta che l'ho 
visto bello, stava bene. Poi 
ha iniziato a peggiorare». 
L'emozione lo prende, chie
de un bicchier d'acqua. 
L'acqua non è «a disposizio
ne», e il presidente sospende 
la seduta cinque minuti. 

«Sono tornato a San Pa
trignano due o tre volte. 
Muccioli mi diceva che non 
si applicava nel lavoro, io 
cercavo di convincerlo: cer
ca di imparare un mestiere, 
te lo dice il tuo babbo» Par
tirono per il campeggio in 
Calabria, nell'agosto del 
1980. Quando tornarono, mi 
telefonarono dalla comuni
tà. Dicevano che mio figlio 

RIMINI Vincenzo Muccioli durante il processo 

aveva annunciato che il pa
dre, cioè io, era morto, e che 
voleva andare al funerale. 
Sono corso subito a San Pa
trignano: l'ho visto dima
grito, molto dimagrito. Era 
assente, faceva discorsi un 
pochino strani. Mi diceva 
che al campeggio facevano 
sedute "spiritistiche", che 
una volta s'era tanto im
paurito. Ho detto e quelli 
della comunità: se non sta 
bene, portiamolo in ospeda
le. Ho anche proposto di far
lo visitare da un medico psi
chiatra di nostra conoscen
za. Hanno detto che non c'e
ra bisogno, che erano crisi 
passeggere. Prima di spiriti
smo non si era mai interes
sato». 

«Scappò dalia comunità, 
mi fece telefonare dai cara
binieri di Castrocaro. Andai 

da lui, lo convinsi a tornare 
a San Patrignano, anche se 
lui non ci voleva più stare. È 
l'ultima volta che l'ho visto 
vivo. Sono rimasto sconvol
to, quando ho saputo che 
era stato incatenato: era 
contro la violenza, era buo
no, non dave fastidio a nes
suno...». Luciano Bargiotti 
parla per più di un'ora, rac
conta tutta la disperazione 
di un padre che ha perso il 
suo unico figlio. Chiede che 
i giornalisti non gli facciano 
domande. Il presidente del 
tribunale, nel congedarlo, 
chiede scusa «per avere rin
novato il suo dolore». 

Davanti ai giudici, subito 
dopo, depone Mauro Farne-
ti, detto Maurino, amico 
stretto di Leonardo Bargiot
ti. «Non è vero che avesse 
problemi di testa. Almeno 

con me ragionava bene. So
lo s'era "intrippato" con 
certi libri, credo le Profezie 
di Nostradamus, e altri libri 
di santoni indiani. Lo hanno 
incatenato perché l'aveva 
chiesto lui, ci pregava di 
trattenerlo». La storia di 
Maurino comincia assieme 
a quella di Leonardo, in una 
piazza di Firenze dove si 
erano conosciuti, e dove si 
spacciava eroina. Maurino 
continua a vivere a San Pa
trignano, e difende ogni 
scelta della comunità. «An
ch'io sono scappato, tre vol
te nello stesso pomeriggio. 
Mi hanno preso, e la terza 
volte mi hanno messo in 
piccionaia. Ho detto che mi 
ammazzavo, ed allora mi 
hanno legato con le catene. 
Poi chiacchierai con Muc
cioli, capii che lo avevano 
fatto per il mio bene». Altri 
testimoni, citati dall'accusa, 
confermano di essere stati 
incatenati, ma spiegano che 
loro erano d'accordo. «Una 
volta — ha detto Gastone 
Castellani — ho detto a 
Muccioli che dovevo pagare 
un debito, ed invece con i 
soldi ho comprato l'eroina. 
Ne ho dato anche ad altri 
due, nella comunità. Mi 
hanno messo in piccionaia. 
Anche mia madre si racco
mandava con Muccioli che 
non mi lasciasse andare. Si 
decideva in assemblea, se 
qualcuno dovesse essere le
gato. Ora faccio l'universi
tà, mi mancano cinque esa
mi alla laurea». 

I giudici hanno chiamato 
in aula chiunque, con ruoli 
diversi, abbia avuto a che 
fare con la comunità. Parla
no i poliziotti che fecero l'ir
ruzione, i carabinieri del 
paese, il sindaco e l'ex sin
daco di Coriano, nel cui ter
ritorio è nata la comunità. 

Parlano anche coloro che 
parteciparono al Cenacolo, 
lo strano gruppo fondato da 
Muccioli prima di San Pa
trignano. «Ho visto con i 
miei cechi che Muccioli sì 
procurava le stimmate con 
un trincetto» (Livio Grossi); 
«Una volta, a tavola, impose 
le mani su brocche d'acqua, 

e disse di bere: l'aveva tra
sformata in vino, aveva sa
pore di fragola»; «Facevamo 
sedute medianiche, Muccio
li era in trance» (Guerrino 
Pieri). Anche un marescial
lo di polizia, che faceva par
te del Cenacolo, conferma le 
sedute medianiche e le varie 
«entità»: «Io però non ho mai 

rilevato reati» (Antonio De 
eretico). 

Il pubblico, spesso, ride: 
non riesce, non vuole pro
prio credere che Muccioli, 
che vedono come 11 salvato
re dei loro figli, sia lo stesso 
che veniva chiamato «Il 
Dotto», «Entità», «San Fran-

Jenner Meletti 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — «L'intreccio 
tra malavita organizzata, 
potere politico ed istituzio
ni, cosi diffuso in Italia, ap
pare ormai anche in Irplnia 
e nelle zone terremotate una 
grave questione nazionale, 
da porre al più presto all'at
tenzione della commissione 
antimafia». Così Pon. Lucia
no Violante, responsabile 
nazionale del settore giusti
zia per il PCI, ha sintetizza
to nelle sue conclusioni l da
ti e le riflessonl emerse nel 
convegno della federazione 
comunista ad Avellino su 
«Istituzioni e legalità demo
cratiche in Irpinia». L'ini
ziativa del comunisti irpinl 
ha tracciato un primo bilan
cio sull'ingerenza della ca
morra nelle scelte politiche, 
le complicità di cui gode, le 
manovre sul ricchi appalti 
per le nuove industrie, per la 
ricostruzione, in una parola 
sullo stato della democrazia 
nelle zone più colpite dal si
sma. «La degenerazione del
la vita democratica — si è 
chiesto Violante — è provo
cata dall'inadeguatezza di 
alcune regole negli enti lo
cali o non piuttosto dalla 
presenza di un vero e pro
prio blocco fra camorra e 
politica che punta a raffor
zarsi con le enormi risorse 
finanziarie che lo Stato ha 
concentrato in questa fetta 
di territorio?». Camorra e 
politica, è la risposta, hanno 
trovato un punto di incon
tro e di alleanza sugli affari 
e la speculazione: dove l'al
leanza è stata florida, que
sto è diventato un vero e 
proprio blocco di governo, 
con una qualità militare di 
intervento testimoniata da 
attentati, omicidi, intimida
zioni contro chiunque costi
tuisse un ostacolo alla rea
lizzazione di questi affari il
leciti. «La camorra in Irpi-
nia — ha detto Enrico Fier-

ro, della segreteria provin
ciale del PCI — non potendo 
contare su una base di mas
sa è passata direttamente 
alla fase imprenditoriale, 
con caratteri assai slmili al
la mafia: è un'organizzazio
ne paralegale con interessi e 
vaste complicità nel mondo 
degli affari e della polìtica». 
Il lavoro prezioso di magi
strati e forze dell'ordine ha 
permesso di colpire questi 
legami, di svelare almeno in 
parte le connessioni con il 
«terzo livello». È il caso dei 
Graziano a Quindici, dell'ex 
assessore socialista Napoli
tano ad Avella, e soprattut
to del Sibilla e del Materas
so ad Avellino, dove la ca
morra ha gestito l'affare del 
prefabbricati pesanti con la 
complicità dell'ex sindaco e 
segretario de. La camorra 
punta ora sul Cratere. Gli 
appalti per la infrastruttu-
razione delle nuove aree in
dustriali (un affare di oltre 
trecento miliardi di lire) 
hanno scatenato gli appetiti 
della speculazione. La ca
morra partecipa alla sparti
zione della torta con l'inse
rimento nell'edilizia attra
verso i subappalti non auto
rizzati. È una aperta viola
zione della legge La Torre, 
denunciata nei mesi scorsi 
da CGIL e FLC. Nel Cratere 
le violazioni della legge sono 
macroscopiche: le ditte con
cessionarie guadagnano mi
liardi senza muovere una 
pietra, alcune imprese locali 
legate alla DC partecipano a 
vari subappalti, gli operai 
sono costretti a turni mas
sacranti In condizioni di la
voro indegne, mancano del 
tutto l controlli. «Bisogna 
introdurre norme più effi
caci e controlli più severi — 
dice l'avvocato Michele 
Sandulli, docente universi
tario — ma soprattutto va 
definitivamente rotto ogni 
rapporto di 'solidarietà* fra 

potere politico e associazio- j 
ni segrete». 

Come si è comportato il ' 
governo centrale? Secondo , 
Lucio Flerro, capogruppo • 
del PCI alla Regione Cam- ' 
pania, «la scelta del com- 4 
missarì straordinari (prima < 
Scotti e Signorile, poi Zam- ' 
berlettl) per le nuove aree \ 
industriali ha portato un'ul- , 
teriore produzione di illega- • 
lità, che limita il controllo ] 
da parte del Parlamento, ; 
senza creare una maggiore • 
efficienza». ; 

Quanto alla magistratura : 
di Sant'Angelo del Lombar- \ 
di, per il PCI «non è più rln- ; 
viabile un'iniziativa presso 
il ministero e il CSM per col- , 
mare i ritardi organizzativi { 
degli uffici giudiziari e le zo- < 
ne di passiva rassegnazio- i 
ne». Come affronta il PCI la ! 
questione dell'illegalità in ' 
Irpinia? Per Violante «la de- \ 
nuncia isolata è sterile. Oc- . 
corre una capacità di inizia- • 
tiva e di mobilitazione poli- j 
tica». Nella lotta anticamor- \ 
ra, a fianco del PCI, ci sono • 
da tempo il sindacato, gli • 
studenti, pezzi importanti ' 
del mondo cattolico (con il • 
ruolo significativo di mons. -, 
Costanzo, vescovo di Nola e < 
del Vallo di Lauro), le ACLI, < 
il mondo del lavoro. Molto ) 
ancora però resta da fare,, 
nella provincia che ha dato ; 
alla DC il ministro per il ! 
Mezzogiorno, il segretario ; 
nazionale, il capo dei sena- j 
tori e persino il responsabile . 
del settore giustizia. C'è l'il- • 
legalità nel Cratere, la mi- J 
croillegalità diffusa in molti ', 
Comuni. Sullo stesso scan- i 
dalo dei prefabbricati pe- « 
santi, stando alle motiva- j 
zionl della sentenza, restano t 
ancora da esplorare le collu- . 
sioni con il mondo politico e ' 
i legami con il caso Cirillo. • 
C'è materia abbondante per \ 
la commissione antimafia. 

Paolo Speranza-
i 
i 

Donne e champagne nel carcere 
di Desio (5 guardie arrestate) 

DESIO (Milano) — È la 
prima volta nella storia del 
nostro Paese che una pri
gione è sul p u n t o di chiu
dere perche quasi tutti i 
custodi sono stati arrestati 
su ordine del magistrato. 
Sta accadendo nel carcere 
mandamentale di Desio, in 
Brianza, dopo che il sosti
tuto procuratore di Monza, 
Vincenzo Pantaleo, ha t ra
sformato, Ieri matt ina, in 
ordine di cat tura le comu
nicazioni giudiziarie emes
se l'altro giorno contro 
cinque dei sei addetti alla 
vigilanza del detenuti. Gli 
arresti sono già stati ese
guiti dai carabinieri, sol
tanto una sesta persona, 

che nel 1977 aveva prestato 
temporaneamente servizio 
a Desio, ed era rientrata 
poi nel suo comune d'ori
gine, Canosa di Puglia, è 
riuscita a sfuggire alla cat
tura. Gli arrestati sono: Ni
cola Degni, di 47 anni, capo 
delle guardie; Donato 
Ghezzi, di 37 anni; Lucio 
Gautlero, quarantatreen
ne; Gerolamo Boncori, di 
27 anni (tutti di Desio) e 
Francesco Corso, di 50 an
ni, di Seregno. Il ricercato 
è invece Nicola D'Alessan
dro, di 37 anni, di Canosa. 

A diverso titolo e con di
verse responsabilità, gli 
imputati dovranno rispon
dere dei reati di concussio

ne, peculato, truffa aggra
vata; tutti del reato di as
sociazione per delinquere. 
Sono accusati di aver tra
sformato la casa di pena in 
un luogo di piacere, dove 
alcuni detenuti privilegiati 
e facoltosi, in grado di pa
gare salatissime tangenti, 
potevano ricevere visite 
femminili in cella, aveva
no la possibilità di telefo
nare, come e quando vole
vano, ricevere inoltre ge
neri di lusso come caviale, 
champagne; adirittura si 
parla di droga. Sembra che 
l'allegra gestione durasse 
fin dal 1976. Ma soltanto in 
questi giorni, è giunto alla 
Procura di Monza un cir

costanziato rapporto dei 
carabinieri, che dal mese 
di maggio stavano inda-

§ando sulla ridda di voci, 
i indiscrezioni, e sul con

tenuto'di numerose lettere 
anonime. A dar corpo al
l'inchiesta ci sarebbero 
state numerose testimo
nianze tra gli stessi dete
nuti , oltre che di privati 
cittadini e di alcune prosti
tute escluse dal «fruttuoso 
giro». Il carcere di Desio, 
che ospita venti reclusi e 
dieci detenuti in semiliber
tà, è stato descritto — an
che in un recente servizio 
televisivo — come un «mo
dello». 

g. e. 

pratica,robusta,comoda e bella, 

In una parola: Volkswagen. 
Nel nuovo modello Syncro 
la Passat Familcar ha tutti i vantaggi della 
trazione integrale permanente e con il motore 
a cinque cilindri di 2000cmc. a iniezione. 
una velocità massima di 182kmh. 

Nella versione a trazione anteriore la Familcar 
è disponibile con motori a benzina di 1600 e di 2000cmc 
e con un Diesel di 1600cmc in versione aspirata e Turbo. 
E per tutte un vano di carico 
di capacità variabile fra 560 e 1830 litri. 

S50 p;jrt: a. Versta e Ass«ren7a in rta>.a 
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VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 
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